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LA STORIA 

All’epoca l’India subì due invasioni: quelle dei Persiani di Dario e dei Greci di Alessandro Magno. Ambedue però furono limitate alla sola zona nordoccidentale e non influirono assolutamente sull’ordine politico dell’India, ma solo sulla cultura.
Infatti, dalla fusione di elementi occidentali ed elementi orientali nacque una particolare forma d’arte, detta del Gandhara, dal nome della zona del nord dell’India dove ebbe la massima espressione e fioritura. Nel VI secolo d.C. anche questo periodo felice, in cui fiorirono gli studi di astronomia e matematica e le arti in genere, ebbe termine. Nel nord si tornò alla frammentazione politica spinta mentre fu nel sud che si svilupparono poteri forti, tra cui ricordiamo i regni dei Chola, una potenza anche navale che arrivò a colonizzare vaste zone del sud-est asiatico.
Al nord, intanto, si entra nella seconda grande fase, quella delle invasioni musulmane. 
Ancora oggi l’India è caratterizzata da profonde contraddizioni e da pesanti tensioni, ma, nonostante la sua economia sia ancora arretrata ora sta andando verso un epoca di grande sviluppo.
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Le più antiche popolazioni dell'India, contemporanee delle civiltà mesopotamiche dell'ovest, erano forse di lingua dravidica, ancora usata in India, e di famiglia, australoide, quella delle popolazioni indigene sparse nel sud-est dell'Asia e in Australia, i cui membri più puri si trovano ancora nelle zone centrali del Deccan e del sud della penisola. Gli abitanti del nord, sulla catena himalaiana, erano invece di razza e lingua tibetana, cinese e mongolica. 
  La valle dell'Indo, nell'odierno Pakistan, è stata una delle prime regioni a conoscere l'urbanizzazione, poche centinaia di anni dopo lo sviluppo delle prime città della Mesopotamia, ma mentre le civiltà dell'Egitto, Mesopotamia e del Fiume Giallo in Cina durarono per millenni e trasferirono la propria alle culture che seguirono, la civiltà dell'Indo durò meno di un millennio.
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La civiltà dell'Indo ha affascinato gli archeologi che hanno scavato i siti di Harappa e Mohenjo-Daro e vi hanno trovato complessi sistemi di fognature e un gran numero di pozzi ma senza architetture monumentali di palazzi e templi, proprie della presenza di classi dominanti. Tra i manufatti si sono trovati vasi, sigilli e tavolette con un complesso sistema di simboli religiosi-politici che unificavano una società composita e multilingue. Anche le tombe sono modeste e non c'è indicazione di un'organizzazione militare, ma si conoscevano il rame e il bronzo e si usavano coltelli, lance e punte di frecce. La civiltà di Harappa era urbana, mercantile e pacifica e commerciava con la Mesopotamia, il sud dell'India, l'Afghanistan e la Persia. Le città erano sparse e non c'è prova di un governo centrale unificante. In agricoltura furono i primi a coltivare il cotone e per primi hanno prodotto stoffe.
LA GEOGRAFIA
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La penisola indiana ha, a nord, una barriera naturale di montagne costituita dalla grande catena himalaiana e, a sud, due grandi vallate alluvionali, quella dell'Indo a ovest e quella del Gange a est, aree agricole fertili, dove si sono sviluppati le prime civiltà indiana e dove, specialmente da ovest, era aperta la strada alle migrazioni esterne. A sud si stende la grande penisola indiana con una catena di aspre montagne lungo la costa ovest e al centro un vasto altipiano chiamato Deccan che scende sulla costa est ricca di approdi favorevoli che hanno facilitato i contatti dal mare.
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Rispetto al resto del continente asiatico la Penisola Indiana, per estensione, popolosità, caratteristiche storiche e geografiche, può essere considerata un'identità a se, per questo i geografi le danno il nome di subcontinente indiano. 
L’India confina a nord con la Cina, il Nepal e il Bhutan, a est con il Myanmar e il Bangladesh, a ovest con il Pakistan. La zona costiera è delimitata a ovest dal Mare Arabico e a est dal Golfo del Bengala. A sud, le sue coste si affacciano sull’Oceano Indiano. 
Il suo territorio può essere suddiviso in quattro principali regioni naturali: le regione dell’Himalaya, la pianura indogangetica, l’altopiano del Deccan e i Ghati orientali e occidentali.
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 REGIONE DELL'HIMALAYA 
 La catena montuosa dell'Himalaya si trova inAsia e separa India, Pakistan, Nepal e Bhutan dalla Cina. 
La sua lunghezza è di circa 2.400 km per una larghezza di quasi 200 km.

E' anche chiamata Tetto del Mondo poiché comprende la regione autonoma del Tibet che viene denominata in questo modo, e sorge sull'altopiano che ricade nella zona dell'Himalaya.
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PIANURA INDOGANGETICA 
La pianura indo-gangetica si estende al centro della penisola indiana ed è stata formata da tre grandi fiumi:  l'Indo, il Gange e il Brahmaputra hanno creato un immenso delta sul confine con il Bangladesh. Di origine alluvionale, queste terre sono le più fertili e le più importanti.
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L'altopiano del Deccan è un "plateau basaltico", cioè un altipiano di origine vulcanica. Esso occupa la maggior parte dell'India peninsulare. Ha un'altitudine tra i 305 e i 915 metri È contornato ad occidente dalla catena montuosa dei Ghati occidentali e ad oriente da quella dei Ghati orientali.
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ALTOPIANO DEI GHATI ORIENTALI
I Ghati o Gati occidentali sono una catena montuosa ad ovest nella penisola indiana.

Scorrono da nord a sud lungo la parte occidentale della piana del Deccan e separano la piana da una stretta pianura lungo la costa sul mar arabico. In tutta la regione vi sono inoltre riserve naturali popolate da pachidermi, felini e stormi di uccelli. Scendendo, i Ghati si trasformano in altopiani interni e in fertili pianure alluvionali.
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LA BANDIERA
Il disegno fu influenzato dal tricolore francese; i colori sono simbolici: zafferano per il coraggio e il sacrificio; bianco per la verità e la pace; verde per la fede e la lealtà. Lo stemma ricorda il capitello di una colonna eretta da Ashoka, il primo imperatore buddhista, nella città sacra di Sarnath nel III secolo a. C. Il motivo dell' arcolaio sulla bandiera del Congresso fu sostituita da un chakra (la ruota buddhista) blu con 24 raggi. Il chakra deriva dallo stemma nazionale indiano, che rappresenta quattro leoni, posti su un piedistallo con quattro ruote, ognuno dei quali rivolto verso un punto cardinale. 
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Taj Mahal significa “Palazzo della Corona”, è considerato uno degli edifici più belli e affascinanti. Dal 2007 rientra nelle sette meraviglie del mondo, e in parte questo magnetismo è dovuto alla leggenda che lo avvolge.

Il Taj Mahal si trova sulle rive del fiume Yamuna, ad Agra, India Settentrionale. 

Fu fatto costruire dal quinto imperatore mogul Shah Jahan in memoria della moglie per esaudire una richiesta che ella poco prima di morire dando alla luce il 14 figlio, rivolse all'amato come suo ultimo desiderio: che fosse eretto un monumento di incomparabile bellezza sopra la sua tomba, a testimonianza della grandezza del loro insuperabile amore.
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Edificato nel XIX secolo, fu progettato originariamente come residenza estiva della famiglia reale. Oggi il Lake Palace è sede di uno degli hotel a 5 stelle migliori della Terra, di sicuro tra i più suggestivi ed efficienti della nazione.
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Dolci, speziati o piccanti: i piatti tradizionali indiani hanno sapori intensi e inconfondibili, capaci di stupire anche il palato più esigente. L'India vanta una lunga tradizione culinaria e propone numerose ricette che, a seconda dell'area di origine o delle diverse culture con cui sono venute in contatto, presentano varianti negli ingredienti o anche nel nome. I piattipiù famosi sono: il naan, una pasta lievitata cotta contro le pareti di un forno tandoor, cosparso di semi di papavero o di sesamo o aromatizzato con spezie e cipolla; 
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 il rumali, costituito da più fogli di pasta sovrapposti come un fazzoletto piegato;
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Indicata come superpotenza del futuro insieme alla Cina, l’India di oggi è il Paese dei grandi contrasti. Accanto ad uno stile di vita molto legato alle antiche tradizioni dove la spiritualità riveste un ruolo ancora importante, il processo di modernizzazione e la politica del libero mercato, consentono ad una piccola parte della popolazione che vive principalmente nelle grandi città e che di base ha una buona istruzione di arricchirsi avvicinandosi maggiormente ad uno stile di vita “occidentale” nonostante questo l’India è ancora organizzata su un sistema di caste organizzate in questo modo: 
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Da sempre, la questione castale è argomento delicato per la comunità indiana, di curioso interesse per quella occidentale. La Costituzione Indiana, entrata in vigore nel 1950, dichiara che tutti i cittadini hanno eguaglianza di status e di opportunità e, all’epoca, tale legge rappresentò un cambiamento rivoluzionario nella società indiana, poiché stava a significare una sostanziale revisione dell’intera struttura sociale del paese. 
16° slide 
il capo femminile più diffuso é il sari, una fascia di tessuto lunga cinque o sette metri, che termina con il pallu, il lembo decorato. Può essere di cotone o di tessuto sintetico, a tinta unita o stampati, di seta o di broccato. Nel Bengala sono diffusi quelli trasparenti e lievi. Possono anche essere ricamati a mano con motivi floreali, o di seta pesante, con disegni geometrici. Ci sono anche quelli tessuti a broccato con liane e fiori. Quelli bianchi sono destinati alle vedove. Tutti i giorni, però, si usano i sari con colori vivaci, rosso e ocra.
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Le donne indiane, tranne le attrici, si truccano pochissimo. Una donna sposata porta sulla fronte il tilak di rito, il segno tondo fatto con la polvere rossa. Nel giorno delle nozze, il marito separa la capigliatura della sposa e tinge la scriminatura con polvere vermiglia. Se ci si ferma in un tempio a pregare si può anche arrivare in ufficio con la fronte tinta di giallo. I cosmetici occidentali non sono molto usati in india. Si usa solo il rossetto ai matrimoni. Il caldo non permette di

 ricorrere a fard e fondotinta. Donne, bambini e uomini usano invece il khol per sottolineare il contorno occhi.
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Particolarmente belle sono le trecce, ornate di perline e bigiotteria. Prima del matrimonio i capelli si possono portare sciolti. Dopo, intrecciati o raccolti in segno di obbedienza. La chioma è molto importante per gli indiani. Quando un genitore muore, un figlio si rade il capo. Vengono rasate le teste dei ragazzi che ricevono il cordone delle caste superiori, lasciando una ciocca se è brahmano. Si radono i primi capelli dei bambini e si buttano nel fiume, quelli delle vedove. Gli asceti e le danzatrici sacre, non tagliano né lavano mai i capelli. I sikh non possono radere i peli del corpo per preservare la loro forza.
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In inverno mettono una camicia di tela leggera sopra i pantaloni o sul dhoti, un telo di cotone che si avvolge intorno ai fianchi e viene fatto passare tra le gambe. D’inverno hanno anche un gilet di lana con bottoni, oppure si indossa una lunga tunica accollata con pantaloni attillati. E poi eleganti tuniche sciancrate portate su camicie ricamate. I turbanti variano in base alle tradizioni.

I maschi per essere eleganti portano bottoni particolari. A volte i più agiati hanno piccoli diamanti uniti da una catenella. Oppure hanno grandi scialli di lana leggera con bordi ricamati, che si drappeggino secondo regole determinate.
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Ha una testa d’elefante su un corpo umano, una pancia morbidamente grassa, accetta volentieri cibo e fiori dai suoi devoti e come cavalcatura – lui che piccolo non è – utilizza un topolino, spesso ritratto ai suoi piedi. Si può ben dire che come divinità Ganesh è piuttosto singolare. Eppure in India è uno degli Dei più amati e venerati, a cui sono dedicati templi e grandi feste di massa. La sua immagine ormai ci è famigliare anche in Occidente:  la ritroviamo spesso nei quadretti appesi nei centri di meditazione e di yoga. Quello che non sappiamo è che dietro quell’immagine placida si cela una foresta di simboli, di miti e di significati psicologici, compreso un legame speciale con le donne. 
